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Abstract: Queste note si propongono di analizzare la priorità dell’Unesco riguardo all’eguaglianza di genere nell’Action Plan 2008-2013. A fianco di una disamina delle principali policies messe in campo nei settori delle scienze naturali, delle scienze umane e sociali, della cultura e della comunicazione ed informazione, ci concentreremo sugli obiettivi specifici che concernono l’educazione permanente. I programmi a tal fine trovano fonte pattizia nella Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) del 1981 e sono indirizzati al sostegno della partecipazione femminile nella formazione infantile, nella scuola primaria, nella formazione secondaria e nell’educazione degli adulti. Nel corso dell’esposizione si indagheranno i principali trend in atto e si offriranno materiali innovativi quali il programma interattivo Gender Equality eLearning Programme sviluppato dalla Division for Gender Equality. 

Il GEAP 2008-2013 e gli obiettivi di settore. Le questioni relative all’eguaglianza di genere fanno parte, insieme alle azioni per l’Africa, della strategia di medio termine dell’Agenzia delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la cultura
. Le attività dell’Unesco indirizzate al programma di Gender Equality seguono due approcci principali, uno relativo al c.d. “Gender mainstreaming”, l’altro relativo alle programmazioni specifiche che attengono alla promozione dell’eguaglianza di genere. 

Il Gender Equality Action Plan (GEAP) 2008-2013 indica tra le sue priorità quella di:

building commitment, competence and capacity for gender mainstreaming through dedicated capacity development and resources for these purposes.

Al suo interno, l’Unesco si è proposta di concretizzare una specifica affirmative action
 al fine di aumentare progressivamente la rappresentanza femminile nel proprio segretariato, raggiungendo una quota pari al 50% entro il 2015
. Il fatto che l’Unesco abbia deciso di incrementare le azioni tese al monitoraggio delle azioni di genere è “l’assicurazione che le donne e gli uomini possono beneficiare equamente dei programmi e di politiche di supporto”
. Il mainstreaming è teso a sostenere lo sviluppo in modo che l’eguaglianza tra uomini e donne diventi al contempo un mezzo e un fine. Il mainstreaming di genere non include soltanto i programmi specifici indirizzati alle ragazze e alle donne, ma altresì si pone quale una “lente”, uno “spettro” attraverso cui ottenere l’eguaglianza di genere a livello globale
. 

Tra gli obiettivi del mainstreming di genere, l’Unesco include: 

· L’identificazione di carenze relative all’eguaglianza tra uomini e donne utilizzando analisi di genere e dati statistici disaggregati relativi al sesso; 

· L’incremento della consapevolezza di queste carenze;

· Il sostegno al cambiamento attraverso azioni di advocacy e partnership con altre agenzie; 

· Lo sviluppo di strategie e programmi tesi al superamento dei gap esistenti; 

· Il sostegno con risorse adeguate ai programmi messi in campo; 

· Il monitoraggio all’implementazione degli stessi; 

· Fare in modo che gli individui e le istituzioni coinvolti siano effettivamente accountable e in grado di rendicontare i propri risultati
.

Nel programma 2008-2013, pertanto, l’Unesco intende la Gender Equality Priority quale una vera e propria “road map”
 capace di tradurre gli ideali e l’impegno dell’agenzia internazionale in un’effettiva eguaglianza di genere. A tal proposito tutti gli uffici e gli istituti distaccati dell’Unesco sono impegnati a promuovere azioni che siano “gender-responsive” e “gender-transformative”
. 

Con riferimento alle scienze naturali, il relativo settore in seno all’Unesco è indirizzato alla promozione di una aumentata partecipazione delle donne nel settore scientifico sia a livello di policy-design sia a livello di attività relative al capacity-building e ai progetti di ricerca (una politica specifica è – ad esempio – relativa alla la scarsità d’acqua
). Il settore si ripropone anche di valorizzare il contributo femminile che proviene dal patrimonio culturale delle popolazioni indigene e non si ferma a livello di Stato centrale, ma fa perno su un attivo coinvolgimento delle periferie (un programma specifico è relativo ai c.d. Small Islands Developing States e un altro ai disastri naturali derivanti dal cambiamento climatico a livello globale
). Il settore si propone pertanto un attivo coinvolgimento delle donne a livello di policy-making e di responsabilizzazione nei confronti delle rispettive agende nazionali relative alle politiche che riguardano le scienze naturali (un programma ad hoc è supportato dall’Intergovernmental Oceanographic Commission of Unesco
).

Il settore che si occupa di scienze sociali e umane è, d’altra parte, impegnato nell’empowerment dello status economico e sociale delle donne, attraverso un aumento della consapevolezza relativa alla povertà femminile e a fare in modo che i programmi di riduzione della povertà (i c.d. National Poverty Reduction Strategy Papers) siano ispirati alla riduzione della disparità tra i generi con riguardo alla distribuzione delle risorse
. Il programma impegna le comunità locali alla rappresentanza politica ed amministrativa di genere ed al coinvolgimento attivo di donne e ragazze negli sport e nell’educazione fisica. Tra le best practices internazionali, l’Unesco fa riferimento ad un centro di documentazione sul ruolo delle donne che ha preso vita nel 2005 a Ramallah: il Palestinian Women’s Research and Documentation Center (PWRDC)
.

Il settore culturale dell’agenzia delle Nazioni Unite si impegna, invece, per il riconoscimento del ruolo femminile con riguardo alla c.d. eredità culturale intangibile e impegna le compagnie industriali che si occupano di cultura e creatività a far leva sull’occupazione femminile
. 

Il settore che si occupa di comunicazione e informazione si impegna al fine della partecipazione femminile nel settore comunicativo e delle tecnologie informatiche (c.d. ICT Information and Communication Technology)
. Questo ambito supporta un ruolo attivo delle donne nelle modalità di risoluzione del conflitto, a posteriori rispetto a un effettivo accesso alle informazioni. Importante è, altresì, il requisito per le compagnie che si occupano di giornalismo e telecomunicazioni a valorizzare l’occupazione femminile nei campi suddetti.

Il settore educativo. Ma l’impegno dell’Unesco per l’eguaglianza di genere è prioritario soprattutto nel settore educativo. A tal proposito, imprescindibile risulta il riferimento all’articolo 10 della Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW), entrata in vigore il 3 settembre 1981
. 

Presentando la pubblicazione Passport to Equality del 2006, l’allora direttore generale dell’Unesco Koïchiro Matsuura scriveva: “l’Unesco aiuta la promozione della Convenzione, in particolare con riguardo all’articolo 10 della stessa, il quale parla di diritti eguali delle donne nel campo dell’educazione e della eliminazione di concetti stereotipici sul ruolo degli uomini e su quello delle donne a tutti i livelli e in tutte le forme dell’educazione”
.

Educazione delle bambine e delle ragazze. Il documento Unesco Education of Girls and Women del 2006 sostiene che la maggioranza dei cento milioni di bambini che sono privati del diritto all’educazione primaria sono di sesso femminile
. I 189 capi di Stato che hanno firmato la Millennium Declaration nel 2000, hanno riconosciuto che assicurare l’educazione alle bambine è un potente ed indispensabile strumento per ridurre la povertà e per tutelare basilari diritti umani:

Education has a profound effect on girls’ and women’s ability to claim other rights and achieve status in society, such as economic independence and political representation
.

Il Dakar Framework for Action, Education for All, del 2000 dedica esplicitamente gli obiettivi 2 e 5 all’educazione delle bambine. L’obiettivo 2 indica che entro il 2015 tutti i bambini, particolarmente le bambine, devono avere accesso e completare l’educazione obbligatoria. L’obiettivo 5 stipulava l’eliminazione delle disparità di genere nell’educazione primaria e secondaria entro il 2005 ed il raggiungimento della parità di genere entro il 2015
. 

Educazione degli adulti e programmi di Literacy. Con riguardo, invece, all’educazione degli adulti e ai programmi di alfabetizzazione, l’Unesco riconosce che essi possano essere “aggravating, accomodating o transforming”
. In particolare, un programma aggraverà la situazione attuale delle donne qualora esso ignori l’importanza delle questioni femminili, esacerbando il conflitto sociale; il programma sarà accomodating qualora esso mantenga inalterate le relazioni di genere tra adulti; mentre il programma saprà essere gender-transformative quando modificherà attivamente le relazioni di genere, determinando relazioni positive e salutari tra uomini e donne
. 

Obiettivi del settore educativo. Il GEAP 2008-2013 si impegna ancora al fine di superare le diseguaglianze di genere nell’accesso allo strumento educativo, agevolando i paesi in via di sviluppo
 a porre in essere un insegnamento consapevole delle questioni di genere ed anche promuovendo materiale didattico che sostenga l’eguaglianza di genere a livello sociale e lavorativo. I principali obiettivi di settore risultano essere: 

· Il rafforzamento delle competenze nazionali a livello di programme-design e di organizzazione dei programmi formativi e di alfabetizzazione; 

· Raccomandare agli Stati il coinvolgimento di personale docente femminile; 

· Equipaggiare gli insegnanti con un approccio gender-sensitive; 

· Migliorare l’accesso alla scuola secondaria delle ragazze; 

· Migliorare le competenze delle ragazze riguardo alla formazione professionale formale (il c.d. Technical and Vocational Education and Training - TVET); 

· Fare in modo che il settore formativo degli Stati sia consapevole delle questioni relative all’HIV/AIDS e della relazione tra i generi in materia
. 

Il Gender Equality eLearning Programme. Nel 2009 la Divisione per l’eguaglianza di genere dell’Unesco, capitanata dall’economista Saniye Gülser Corat, e recentemente passata formalmente tra le competenze della segreteria della nuova direttrice generale dell’Unesco Irina Bokova (sensibile da sempre alle questioni di genere), ha reso disponibile su supporto informatico CD-ROM ed online il programma interattivo di educazione all’eguaglianza di genere, il Gender Equality eLearning Programme
. Il contenuto di questo programma interattivo si dipana attraverso 6 moduli
, ognuno dei quali impegna circa quindici minuti di tempo per essere completato. Ciascun modulo include un contenuto di base, alcuni quiz, link a documenti rilevanti e referenze bibliografiche utili al fine di approfondire particolari aree tematiche. 

Abbiamo visto, nelle pagine precedenti, come l’Unesco si proponga nel medio termine in tutti i suoi settori (clusters) di lavoro di favorire azioni positive al fine di superare le disuguaglianze di genere. È ancora l’Unesco ad affermare che “la disuguaglianza di genere rimane una delle più significative disuguaglianze osservate anche dal punto di vista statistico; essa caratterizza egualmente tutti i gruppi sociali ed è presente al livello della distribuzione delle risorse”
. Molti obiettivi presenti nel GEAP 2008-2013 appaiono verosimilmente ancora lontani dall’essere raggiunti, ma alacre è il lavoro dell’Agenzia culturale delle Nazioni Unite, la quale sempre più fa perno sulle migliori pratiche internazionali e dimostra un impulso innovativo laddove presenta strumenti di ricerca interattivi ed esponenzialmente alla portata di tutti, qual è il Gender Equality eLearning Programme. 
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